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LE VIE ROMANE DEL FRIULI 


In questa, che fu parte tanto importante della decima 
regione secondo la circoscrizione di Augusto, le strade 
ebbero per i Romani un compito speciale sia per la 
difesa delle Alpi dall’invasione dei popoli barbari che 
premevano ai confini, sia per rendere facili e rapide 
le comunicazioni tra Roma ed Aquileia, posta a pre- 
sidio di questa estrema parte d’Italia. 

Non rimase però un ricordo sicuro del nome di 
tutte le vie principali che attraversavano questa re- 
gione, e anche il loro percorso è molto poco precisato 
negli itinerari Antoniniano e Gerosolimitano e nella 
Tavola Peutingeriana, e quasi sempre discordi sono 
i pareri degli studiosi che se ne occuparono. 

In questo scritto ho adottato per le vie il nome più 
accettato riservandomi di esporre i pareri discordi per 
ogni singola via, ed ho discusso le varie percorrenze 
proposte senza però dilungarmi su quelle ormai sor- 
passate da trovamenti posteriori che hanno documen- 
tato itinerari diversi. 

Ho ricordato le più importanti tracce romane riscon- 
trate lungo le vie, ed anche le tracce preistoriche, 


(Opitergium) e a Concòrdia. Il Gregorutti dice che 
dagli itinerari risulta che solo da Genova ad Oderzo 
la strada aveva il nome di Postùmia e che solamente 
per induzione può ritenersi che con quel nome prose- 
guisse attraverso il Friuli e che arrivasse all’odierna 
Postùmia ( Arae Postumiae). 

Nella zona che ci interessa e secondo il Gregorutti, 
da Oderzo per Motta di Livenza entrava in Friuli pas- 
sando per Sesto al Règhena, Savorgnano, Pieve di Rosa, 
Codròipo, Rivolto e lungo la Stradalta e Sevegliano e 
Ronchi per proseguire verso oriente fuori della zona 
friulana fino a Postùmia (10, p. 385). 

Anche A. L. Bertolini, nel trattare degli itinerari 
proposti da altri, è dello stesso parere per il tratto 
a levante di Codròipo, ma per il tratto a ponente 
volentieri dedurebbe che la via si fosse mantenuta. 
sempre sopra la linea delle risorgive e cioè che dalla 
Piave, invece che scendere a Oderzo, avesse seguitato 
per Sacile, Pordenone a Codròipo. A questo sarebbe 
stato indotto da un documento medioevale nel quale 
appare il nome di Postòina che il Gregorutti ha loca- 
lizzato presso Teòr basandosi sul nome Carzpomolle 
quivi vicino, pure citato in quel documento (11, p. 
397), mentre, come ha poi esattamente chiarito il 
Bertolini, quest’ultima località devesi interpretare per 
Campi molli (Ca’ moi) fra Sacile e Fontanafredda (18). 

Contro questa proposta sta intanto il fatto che l’Iti- 
nerario Antoniano e la Tavola Peutingeriana, segnano 
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la via fino a Oderzo, ma poi altre motivazioni espor- 
remo parlando della Stradalta. 

Secondo lo Sticotti invece la via Postùmia da Oderzo 
avrebbe proseguito a Corncòrdia e ad Aquileia pas: 
sando però alquanto sopra della città, per Cervignano 
e Papariano (32, p. 309). Non precisa il percorso da 
Concòrdia a Cervignano, ma si deve arguire che si 
identificasse colla via da noi detta Annia, staccandosi 
da essa a Chiarisacco presso S. Giorgio di Nogaro. Anche 
il Gregorutti accenna a quest’ultimo tratto che sarebbe 
però secondo lui una grande vicinale che da Chiari 
sacco andava in linea retta a Ronchi passando per Cer- 
vignano, Scodovacca, Villa Vicentina e Turriaco (13, 
Di 195). 

Negli itinerari, come abbiamo detto, la via Postùmia 
è descritta soltanto fino a Oderzo; perciò si deve rite- 
nere che, almeno in un primo tempo, solo fino a 
Oderzo pottasse quel nome, e solo in seguito, col 
rendersi impraticabile la via Annia, la Stradalta e 
l’altra vicinale che seguitava verso ponente, per Por- 
denone e Sacile, avranno preso lo stesso nome. 


II. - ViA ANNIA. 


E’ la più importante via consolare di questa zona 
e metteva in comunicazione diretta Aquilèia con Roma 
passando lungo la spiaggia fino a Concòrdia dove si 
univa alla via Emilia Altinate e più tardi anche alla 
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via Popìlia quando questa col prosciugarsi della bassa 
valle del Po, fu potuta costruire. 

Il suo nome è stato rinvenuto in una lapide scoperta 
nei pressi di Aquilèia dove si staccava dalla via Jùlia 
Augusta volgendo ad occidente lungo la spiaggia. L'’iscri- 
zione è la seguente, che il Corpus inscriptionum lati- 
narum (C. I. L.) riporta col n. 7992. 


RITAITRI CA (PIUS FELIX 

INVICTUS AUGUSTUS 

VIAM ANNIAM LONGA INCURIA 
NEGLECTAM INFLUENTIBUS 

PALUSTRIB AQUIS EVERVERATAM 

SIC ET COMMEANTIB INVIAM 

INTER PLURIMA INDULGENTIAR 

SUAR IN AQUILEIENS PROVIDENTISSIM 
PRINCEPS RESTITUIT 


che il Gregorutti così traduce: «Caio Giulio Vero 
Massimino (raschiato dopo la sua morte) pio felice 
invitto Augusto fra le molte sue indulgenze verso gli 
Aquileiesi Principe provvidentissimo restituì la via An- 
nia negletta per lunga incuria a segno che sbattuta 
dalle affluenti acque palustri si era resa impraticabile 
ai viandanti » (13, p. 166). 

Lo Sticotti pare che includa questa via da Concòrdia 
a Chiarisacco nella via Postùmia, come ho detto sopra. 

Non tutti gli autori sono d’accordo sulla data della 
sua costruzione che però si aggira sulla metà del se- 
condo secolo a.C. E’ quasi interamente ricoperta da 
uno strato alluvionale che in certi punti supera di molto 
un metro di spessore e in grazia di ciò la sede stradale 
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e qualche lapide non andarono distrutte. Cogli scavi 
eseguiti specialmente da D. Bertolini (8 e 9) dal 
Canciani (11) e dal Gregorutti (13) tutto il suo 
percorso venne rintracciato e identificato da Concòrdia 
per S. Giorgio al Tagliamento, Chiarisacco e Ponte Or- 
lando (del quale esistevano ancora le spalle), come è 
segnato sull’unita cartina. 

Credo interessante infine esporre un fatto che mi 
pare risulti attendibile, basato su dati sicuri e che 
riguarda la vita dirò così di questa via. Lo strato di 
deposito che ricopre il piano stradale è dovuto solo 
in parte alle torbide dei corsi d’acqua, l’azione mag- 
giore si deve all’abbassamento subito dal terreno ed 
al conseguente impaludamento della zona. E’ noto che 
tutta la spiaggia lagunare adriatica è soggetta a oscil- 
lazioni bradisismiche e il Molaro a questo proposito 
dice che « una spiegazione scientifica dello spostamento 
continuo della superficie del nostro litorale nessuno an- 
cora l’ha data » (27, p. 59). A me sembra che queste 
oscillazioni obbediscano ad un ritmo abbastanza rego- 
lare con un periodo di 900 anni circa, che io avrei 
determinato in base alle seguenti constatazioni: 

a) è noto che dal principio di questo secolo si è 
iniziato un nuovo periodo di abbassamento di questa 
spiaggia lagunare (27, p. 14; 32, p. 243); 

b) il precedente abbassamento massimo è avve- 
nuto nel 1300-1400, epoca in cui tutta la parte bassa 
della pianura dovette essere sgomberata dalla popola- 
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zione e furono abbandonate cittadine e villaggi fino 
sopra Aquilèia e Concòrdia per l’avanzarsi del mare 
con conseguente impaludamerito e col diffondersi della 
malaria (27, p. 58; 28, p. 147; 31, p. 221); 

c) un altro massimo abbassamento ha avuto luogo 
verso il 400-500 (28, p. 150); esso era già accen- 
tuato nel terzo secolo d.C. come risulta dalla lapide 
già riportata, che ricorda come l’imperatore Massi- 
mino fra il 235 e il 238 facesse restaurare la via 
Annia sbattuta dalle affluenti acque palustri; Attila nel 
482, distrutta Aquilèia, procedette con ogni probabi- 
lità verso Roma lungo la Stradalta o meglio lungo la 
via allora esistente come diremo al $ X e non per la 
più breve via Arzia ormai allagata; 

d) la via Popìlia che univa Rìmini ad Altino e 
Concòrdia passando lungo la spiaggia non potè essere 
tracciata che nel 132 a.C., essendo fino allora tutta 
quella coperta dalle acque (2, p. 149); 

e) infine dal 1700 al 1900 a.C. la spiaggia do- 
vette essere stata asciutta almeno come è attualmente 
e trovarsi in condizioni di essere abitabile essendo stato 
rinvenuto tra il Concòn e il Taù, a sud-ovest di Con- 
còrdia alla profondità di sette metri, un padalstab del- 
l’età del bronzo (28, p. 150), età che secondo le più 
accreditate versioni sarebbe cominciata verso il 2000 


a.C. 
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DA AQUILEIA PER LA RÉZIA E PER IL Norico. 


Non si conosce il nome di queste due vie consolati 
che avevano in comune il tratto da Aquilèia a Gemona; 
da dove si dirigevano, una attraverso la Càrnia per il 
Passo di Monte Croce e l’altra lungo la valle del Fella 
per Tarvìsio. L’itinerario Antoniniano e la Tavola Peu- 
tingeriana che descrivono queste due vie cominciano 
entrambi da Aquilèia, per quanto avessero in comune 
il primo tratto. 

Per facilitare questa descrizione e poter discutere 
le proposte fatte dagli scrittori ho ritenuto conveniente 
di separare i rispettivi tronchi: 4) da Aquilèia a Gemona 
che secondo lo Sticotti fu anche il primo tratto costruito 
(33, p. 309); 2) da Gemona per Monte Croce; c) da 
Gemona per Tarvìsio. 


III. - Via JÙLIA AUGUSTA. 


A questo primo tratto io seguito a dare il nome di 
Jùlia Augusta assegnatogli da parecchi, fra i quali da 
D. Bertolini e dal Gregorutti; lo Sticotti invece ritiene 
più giustificato il nome di via Arnia dal nome di chi 
diresse la costruzione del castello di Tricésimo del 
quale non si conosce finora nè il nome primitivo, nè 
il sito su cui sorgeva (32, p. 311). Per quanto riguarda 
il nome della via, senza entrare in merito alla questione, 
ho seguitato a usare quello già prima adottato anche 
per non equivocare colla via Annia già descritta qui 
sopra, il cui nome abbiamo visto, risulta dalla lapide 
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di Massimino, tanto più che non è detto che i co- 
struttori del castello abbiano costruita anche la strada. 

A proposito della lapide che ricorda i costruttori 
e che si riporta qui sotto, dirò che fu rinvenuta. nel 
luogo detto Ciasdi e più esattamente, dalle indicazioni 
avute dal praprietario stesso del terreno, a 46°9’33” 
di latitudine e 0°46 di longitudine est Monte Mario, 
e di essa lo Sticotti dice che « come fa notare il Leicht 
non è dubbio che non appartenga a Tricésimo e che 
non sia stata trovata ir situ (23, p. 373). Questa auto- 
revole asserzione mi ha fatto sorgere il dubbio che il 
castello sorgesse sulla cima del vicino rialzo sul quale 
sono ora poche case, ed è proprio contro quel rialzo che 
viene a terminare il 30° (trigesimo) miglio romano 
a partire dalle mura di Aquilèia. 

TI - CARMINIUS - TI - F 


P*-ANNIUS «<M «Fe P.I 
P- ANNIUS - O» F 


Q 
SEX - TERENTIUS - C - F 
I a MUROS 
EX - C - LOCAVERE 
ETDEMO | PROBAVE 


che lo Sticotti legge: Tiberius Carminius Tiberii filius - 
Publius Annius Marci filius Publii nepos - Publius An- 
nius Quinti filius - Sextus Terentius Cai filius - Que- 
stores - portas muros - ex senatus - consulto locavere 
- eidemque probavere (28, p. 373; 33, p. 310). 
Questa via venne costruita secondo il Mommsen o 
nel 153 o nel 128 a.C. e lo Sticotti propende momen- 
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taneamente per la seconda (33, p. 309). Da Aquilèia 
procedeva in linea quasi retta verso nord passando per 
le seguenti borgate o località: Terzo, Cervignano, Pal- 
ma (costruita dalla Repubblica Veneta verso la fine 
del secolo XVI), S. Maria la Longa, S. Stefano (lì 
vicino a sud-est del paese vi è la località Tombe), 
Lauzacco a circa 400 m. ad ovest della piazza del 
paese, Paparotti a circa 470 m. ad est della borgatina, 
imboccando la strada tuttora esistente che passa presso 
al tumulo detto S. Ulderico (36, p. 102) e più su 
presso al campo dove furono rinvenuti resti romani, 
ad est di Udine (castelliere preistorico, 36, p. 77), 
Chiavris dove imboccava la strada ancora in attività e 
incassata nella campagna circostante, proseguiva verso 
nord in linea diritta al castello di Tricésimo, avvallata 
e ridotta in qualche tratto a fosso di scolo. In que- 
st’ultimo tratto attraversa una zona che presenta evi- 
denti tracce di reticolato romano (36, p.259). Dal 
fianco del castello seguitava lungo la piana intermo- 
rènica successiva passando presso e ad est di Collalto, 
ai piedi di Colleràmiz, per Magnano e Artegna fin a 
Gemona posto in luogo elevato con antico castello e il 
cui nome sembra essere preromano. 


IV. - Via CràupIia o CARNICA. 


Secondo lo Sticotti solo in un secondo tempo, prima 
del 27 a.C., la via Jùlia Augusta fu prolungata da Germo- 
na a Zùglio (Julium Carnicum) e poi negli anni se- 
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guenti, fino all’ultimo della vita d’Augusto, e cioè 
dal 3 al 18 d.C., avrebbe avuto compimento da Z&glio 
lungo la valle della Bf fino a Monte Croce e poi verso 
la Rèzia come viene descritta dal solo Itinerario Anto- 
niniano di cui si riporta qui sotto il testo del codice 
viennese (34, p. 203, dove è riprodotto l’originale). 
Nomi attuali secondo: 
Testo del codice Gregorutti Miller Corgnali 
(10, pag. 372) (26) (34, pag. 202) 


Item ab Aquileia per Compendium 
mpm CCXV sic: 


Ad Tricesimum mpm XXX Tricésimo Tricésimo Tricésimo 
Julia Carnico mpm XXX Imponzo Zùglio Zùglio 
Loncio mpm XXII Mauthen Mauthen Mauthen 
Agunto mpm XVIII Lienz Lienz Lienz 
Littamo mpm XXIII — bei Innichen S. Candido 
Sebato mpm XXIII St. Lorenzen ; dn 

i ; jezt Bruneck verso il 
Vipiteno mpm XXXIII  Sterzing 

Brennero 

Veldidena mpm XXXVI Vilden o Villau — Wilten 


In territorio italiano la via aveva il seguente per- 
corso: Gemona, Amaro, Tolmezzo, Imponzo, Cedàr- 
chis, Zùglio, Arta, Paluzza, Timàu e Monte Croce, dove 
nella salita furono rinvenute tre lapidi dell’epoca di 
Valente e Valentiniano del 373 d.C. 

I primi scrittori, il Filiasi (2), il Girardi (3), la 
chiamarono Càrnica dal nome del territorio che la 
via attraversava di qua delle Alpi, il Gregorutti in 
vece, dal nome dell’imperatore Tiberio Claudio, che 
secondo lui, l'avrebbe inalzata al grado di imperiale 
fra gli anni 41-54 d.C., la chiama Claudia (10, p. 373, 
374). 
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Questa via era praticata molto tempo prima dell’oc- 
cupazione romana come risulta dalla lapide etrusca tro- 
vata non lontano da Mauthen nella valle della Gail. 

Importante era specialmente Zùglio dove i recenti 
scavi hanno messo allo scoperto avanzi dell’età impe- 
riale romana. 


V. - VIA PONTEBBANA. 


Due sono i documenti che descrivono la via, o 
meglio le vie, che da Aguilèia andavano a Viruno 
(Zollfeld presso Klagenfurt), ma purtroppo entrambi 
sono incompleti non solo, ma i nomi delle località 
intermedie sono diversi nei due documenti, per cui 
hanno dato luogo a discussioni e interpretazioni discor- 
danti. 

Il Gregorutti ha tentato di completarli col presup- 
posto che entrambi si riferiscano alla via che da Aqui- 
lèia per la via Jàlia Augusta arriva a Gemona e poi per 
la valle del Fella, a Tarvìsio fino a Viruno (10, p. 377). 
Il Miller pure cerca di formare coll’unione dei due atti 
un itinerario solo, propendendo però a ritenere che la 
via da Viruno passasse per Tarvisio e poi per il Passo 
del Predil e per Caporetto scendesse ad Aquilèia. 

A me sembra logico pensare che ognuno dei due 
documenti descriva una via diversa: la Tavola Peutin- 
geriana la via che passava per la valle del Fella, l’[tine- 
rario Antoniniano la via che passava per la valle del 
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Natisone, detta da qualcuno Via Appia. La Tavola Peu- 
tingeriana così descrive la via Pontebbana: 


M. P. Nomi attuali secondo Gregorutti (10, pag. 377): 


Aquileia 
XXV 
ad Silanos Zeglianutto 
plura hic exciderunt lacuna di 76 miglia rappresentata 
da linea risecata tre volte; forse 
erano Cassacco, Raspano e Ma- 
gnano; 
Campolaro = Larice dell’It. Ant. 
Seifnitz = (Sumas Alpes) 
Villacco = Santico 
Tasinemeti Velden 
VIII 
Saloca ti Krumpendorf 
Viruno Zollfeld 


Questa via, che esisteva secondo il Gregorutti già 
dalla fondazione di Aquilèia, ma che fu sistemata come 
dice anche lo Sticotti al tempo di Augusto, passava 
nel primo tratto lungo la via Jùlia Augusta e poi per 
i seguenti luoghi: Gemona, Venzone, Resiutta, Chiu- 
saforte, Dogna, Pontebba, dove esisteva una impor- 
tante ricevitoria doganale (16), Malborghetto e Tar- 
vìsio, e seguitava poi di là delle Alpi fino a Viruno. 


VI. »- Via Appra. 


Prima il Bertoli (1, p, 291) e poi il Gregorutti 
più dettagliatamente parlano di questa via; dal Gre- 
gorutti ricaviamo le notizie che seguono: « ...nei docu- 
menti del Capitolo di Aquilèia del secolo XV la via 
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regionale era distinta col nome di via Appia, il che 
proverebbe che ai tempi dei Romani la medesima 
venne per un qualche tempo annoverata nell’ordine 
delle vie Consolati » e che il probabile suo autore sia 
stato il console del 611 (143 a.C.), Appio Clàudio 
Pulcro (10, p. 399 e seg.). La via Appia, ora Petrada, 
fornì ogni tempo abbondanza di iscrizioni colla scotta 
delle quali è accertato che passava per i seguenti luo- 
ghi: Villa Vicentina, S. Nicolò, Ruda, Villesse, Romàns, 
Fratta, Medea (sul vicino colle esisteva un castellerio), 
Borgnano, Cormòns (furono rinvenuti numerosi resti 
romani), Brazzano, Corno di Rosazzo, Gagliano (lì 
presso, a Dernazacco, necropoli di Veneti primi), Rualis 
qualche resto romano), lungo la valle del Natisone, 
Caporetto, Plezzo, Tarvìsio a Viruno. 

Secondo :me questa via, certamente molto antica e 
che ebbe per un certo tempo una rilevante importanza, 
è proprio quella descritta dall’Itinerario Antoniniano 
che qui sotto trascrivo. 


M. P. Nomi attuali secondo 
Gregorutti (11, pag. 377): 
Aquileia 
XXX 
viam Belono Tricésimo 
(sec. cod. Escor. Beloio treliqui) 
XXIII 
Lacire (Larice) Campolaro 
presso Chiusaforte 
XXVII 
(XXIII) 
Santico Villacco 
Viruno Zollfeld 
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Come si vede e come è stato già detto, il Gregorutti 
attribuisce questo itinerario alla via Pontebbana e non 
alla via Appia che secondo lui non sarebbe descritta 
da nessun documento. Il percorso di questa via, se- 
condo me, nel tratto da Ruòlis fino a Sella (Staroselo) 
sarebbe il seguente: passato Ruàlis, almeno nel primo 
periodo, non attraversava il Natisone alquanto largo e 
colle sponde a picco sul greto (non c’era nessun mo- 
tivo, non essendo ancora fondato Forum Julii col quale 
del resto anche dopo poteva comunicare con una dira- 
mazione), ma volgeva a nord-est lungo la sponda sini- 
stra del fiume, verso Carrària e Purgessimo, nel qual 
tratto fu rinvenuta una necropoli romana e da dove 
proveniva il Cippo dei Fabi (17). Poi seguitava attra- 
versando l’A/berona alla confluenza col Natisone dove 
le sponde in quel tratto si abbassano fino al greto, 
e saliva al cosidetto Castelliere di Ponte S. Quirino 
(36, p. 88). Quivi a XXX miglia esatte dalle mura 
di Aquilèta e la diramazione viam Bellono dell’Iti- 
nerario, diramazione che per Azzida e Clòdig scendeva 
nella valle dell’Isonzo a S. Lucia. 

Alcuni autori, fra i quali il Gregorutti, volendo 
riconoscere nell’itinerario sopra riportato la descrizione 
della via che passava per la valle del Fella, hanno inter- 
pretato l’indicazione Viam Bellono come una dirama- 
zione da Tricésimo vetso Belluno. Come è possibile 
ammettere che vi fosse una via da Tricésimo a Belluno, 
due località, specialmente allora, di nessuna importanza? 
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Se mai una diramazione per Belluno è naturale che 
si fosse staccata da Codròipo, senza notare che per 
quella città vi era la comoda via che saliva da Oderzo. 

Ritornando alla via Appia questa da Ponte S. Qui- 
rino seguitava verso S. Pietro al Natisone (dove fu 
rivenuta una iscrizione romana e vicino alla chiesetta 
di S. Quirino furono scavate dal Marchesetti parecchie 
tombe di età paleo-veneta) e più su, lungo la scarpata 
del più alto terrazzo del Natisone per uscire a Por- 
teacco e poi per Tiglio, Pùlfero e Sella. A ponente di 
Sella vi sono tracce di due castellieri, a Robis e a 
S. Ilario, e ai piedi del colle una caverna con ‘copiosi 
resti dell’attività umana, a Caporetto altro castelliere 
con vasta necropoli. 

Solo in seguito, dopo che Forum Julii (Cividale) si 
accrebbe e divenne centro importante della colonia, fu 
tracciata la via Codròipo-Udine-Cividale e Cividale-Pon- 
te S. Quirino sulla destra del Natisone, colla quale via 
venne a perdere la primitiva importanza qualche tratto 


della via Appia. 


VII. - VIA AUGUSTA, 


Nè gli Itinerari, nè la Tavola Peutingeriana descri- 
vono questa via che da Concòrdia conduceva a Gemona 
e che pure era stata elevata al grado di via consolare 
come si deduce dai cinque cippi miliari rinvenuti lungo 
il suo percorso e che riportiamo qui di seguito: 
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FAGAGNA 


(chiesa di S. Leonardo) 
(Ok. La V, i. 7993) 


COLLOREDO 


(portico del castello) 
(C. 


L L;i Wi 1996) 


VENDOGLIO * 


(in paese) 
(D. Bertolini; 14, p. 372) 


* Sul C. I. L. questo cippo porta 
il n. 7997, ma il testo non è esat- 
to come questo del Bertolini 


S. GIOV. IN SELVA 


pro alla Chiesa) 
(C. I. Lo V, n. 7998) 


PERS 


(presso al paese) 
(GI Li V, a. 7999) 


p. CAESAR. AUG. 
DIVI. F. COS. XIII 
TR. POT. XXII 

XXXIII 


imp. caesar 

aug. DIVI. f. 

cos. XIII tR. POT. XXII 
XXXIII 


IMP. CAESAR 
AUGUST. DIVI. F 
COS. XIII. TR. POT 


XXII 
XKxxvIII 


imp. cAESAR 

aug. dIVI. F 

cos. XIII 

tr. pot. XXII 
XXXV 


iMp. cAESAR 

AUg. DIVI. f 
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Non si conosce il nome di questa via e mentre il 
Filiasi (2) e il Girardi (3) la chiamano Gerrmànica, D. 
Bertolini dice che « per l’opera datavi precipuamente 
da Augusto, chiameremo volentieri Augusta » (8) nome 
che seguiterò a usare invece che quello di Jùlia Augusta 
proposto dallo Sticotti (33, p. 301), per non confon- 
derla con l’altra di questo nome già descritta. 

Anche il percorso di questa via è stato determinato 


in modo alquanto diverso dai vari scrittoti non solo 
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perchè qualche cippo fu scoperto e anche interpretato 
in epoche diverse, ma anche perchè secondo alcuni 
qualche cippo, secondo altri tutti cinque, furono spo- 
stati dal sito originario in cui si trovavano. Il Filia- 
si (2), il Girardi (3), il Gregorutti (10), con giri 
anche viziosi tra Codròipo e Osoppo, lo fanno passare 
per Ragogna e S. Daniele; invece D. Bertolini (8) e lo 
Sticotti (33) per Fagagna, Colloredo e Gemona ad in- 
contrare la via Jùlia Augusta. E’ strano poi il percorso 
dato dallo Sticotti oltre Gerzona per Pers, Caporetto, 
Plezzo, Passo del Predìl e Tarvisio (33, p. 308 e 311) 
non solo perchè Pers trovasi da tutt’altra parte ad 
ovest di Colloredo, ma anche perchè il tratto da Gemo- 
na a Caporetto, tutto montuoso, è intransitabile anche 
al giorno d’oggi. Veramente anche il Mommsen nella 
carta annessa al C.I.L. colloca il cippo n. 7999 sui 
monti ad est di Gemona, probabilmente per errore 
materiale. 

Il percorso che io ritengo più rispondente ai cippi 
miliari rinvenuti e ad altre tracce romane, e special- 
mente ad un tratto di via romana già conosciuto ma 
non citato e non preso in considerazione da altri, è 
quello per Fagagna e Colloredo. 

Da Concòrdia la via passava per Portogruaro, tenen- 
dosi sulla sinistra del fiume Lèmene, poi per Cintello 
(da quinto), Cordovado, Santa Sabina e, attraversato 
il Tagliamento, per Pieve di Rosa, Camino, Codròipo 
(Quadruvium), Beano, Tomba, Savalòns, Fagagna, 
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Lauzzana, Colloredo, Vendòglio, Treppo Grande, e, 
attraversata la palude di Buèris, andava a unirsi alla 
Jùlia Augusta al miliario XXXV da Aquilèia nel punto 
ad Silanos della Tavola Peutingeriana che abbiamo ri- 
portato al $ V. 


A questo Itinerario occorrono delucidazioni che giu- 
stifichino il percorso. Fu scartato il passaggio per i 
paesetti di Quinto, Sesto, Settimo, non solo perchè non 
corrispondono le distanze da Concòrdia, ma perchè 
con più probabilità si riferiscono ad altra via, forse a 
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quella che è qui detta Germînica. 


A Cordovado la via passava presso al castelliere e. 
poi castello omonimo (36, p. 81), a Pieve di Rosa 
fu trovato il cippo miliario n. 7994 che si riporta: 


VAL 
MAXIMIANUS - P - F- CO 
INVICTUS * AUG © ET 
FLAVIUS - COSTAN 
VE 


Prima di arrivare a Tomba, di fianco alla via, vi è 
ancora un elevato tumulo di terra detto Tumbare (38, 
p. 101) sulla cima del quale fu trovata un’urna ro- 
mana e «presso a questo Tumulo vi è una strada 
maestra che da Portogruaro e da Concòrdia va a Gemo- 
na ed in Germania e vi vengono per essa anche oggi 
le merci di Germania, dove si vede osservato l’antico 
costume de’ Romani di piantare i sepolcri vicini alle 


) 
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strade » (1, p. 280); poco più su presso e a nord-est 
del paese di Tomba furono recentemente scoperte alcune 
tombe romane (30). Prima di arrivare a Savalòns la 
via passava vicino a un castelliere preromano molto ben 
conservato (36, p. 72). Fagagna ricorda la colonia ro- 
mana Faganea che prese il nome dalla famiglia Fania 
(15, p. 235); quivi fu trovato il cippo miliario n. 7995 
colla distanza di 33 miglia e che doveva trovarsi in ori- 
gine a qualche centinaio di metri più avanti sulla cima 
del piccolo colle adiacente sul quale vi sono ancora i 
‘ ruderi di un castello e presso al quale e al cimitero 
attuale doveva passare la via. Su questo colle vi era al 
tempo dei Romani una grossa abitazione (24, p. 4). 
A un miglio romano più in là doveva trovarsi il cippo 
n. 7996 di 34 miglia trasportato al grande castello di 
Colloredo, e un altro miglio più avanti ancora, il cippo 
n. 7998 trovato alla chiesetta di S. Giovanni in Selva 
del comune di Pers. E’ stata la proposta fatta da D. 
Bertolini di completare la distanza di miglia XXXV 
in miglia XXXXV « sebbene l’apografo non lasci sup- 
porre difetto » come dice il Bartolini stesso (14, p. 
373). Ritenuta buona la cifra di 35 il cippo sarebbe 
| stato spostato di soli quattro chilometri circa, mentre 
colla correzione proposta e non giustificata avrebbe do- 
vuto trovarsi al di là della via Jàlia Augusta verso 
levante, addirittura fuori di zona. A Vendòglio e a 
Zelianutto o nelle immediate vicinanze dovevano essere 
collocati i cippi nn. 7997 e 7999 con le distanze di 
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39 e 41 miglia da Concòrdia e che furono trovati il 
primo a Vendòglio, il secondo presso la borgatina di 
Pers. 

Questo itinerario che trova giustificazione dai cin- 
que cippi miliari fa cadere le altre percorrenze con 
diversi e non convincenti spostamenti dei cippi a forti 
distanze. Rimane da spiegare l’attraversamento - della 
palude di Buèris, ciò che mi accingo ora a fare. 

G. Biasutti fa un primo accenno a questa via: « Nel 
mezzo delle paludi in una località torbosa presso il 
Fuessòn a due metri di profondità, anni or sono, fu 
scoperta una strada romana con il caratteristico sel- 
ciato, che oggi non è dato di vedere, perchè coperta 
di acqua e di fango. In quell’occasione in una zolla, 
furono ritrovate monete di Antonio Pio » (19, p. 9, 
nota 1). Secondo lo studio fatto da G. B. De Gasperi 
« a m. 2,50 circa di profondità, sotto lo strato torboso, 
si trovò una strada che, anche per il rinvenimento nel 
palude stesso, di monete dell’epoca, si ritiene romana. 
Misurava quasi quattro metri di larghezza ed era costi- 
tuita da parecchi strati di robusto ciottolato, difeso da 
travi strettamente connesse » (28, p. 25). G. Costan- 
tini dice: « Nel 1884 furono scoperte monete di Anto- 
nino Pio e nel 1910 alcune monete di Commodo ed 
un tratto di via romana, resa stabile con travi di quer- 
cia e di castagno accalettate tra loro e racchiudenti 
grosse pietre squadrate (22, p. 474). 

Recentemente anch’io, nel visitare questa palude che 
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ora è quasi completamente prosciugata e bonificata 
colla asportazione della torba, ho assistito alla distru- 
zione dell’ultimo tratto della strada romana ed ho veri- 
ficato che la larghezza era di circa quattro metri, lastri- 
cata con ciottoli fluitati, in gran parte calcarei, raccolti 
certamente nel vasto greto del Tagliamento, nei pressi 
di Ospedaletto e condotti sul posto per la più comoda 
via di quel tempo, la via Jàlia Augusta. Non ho visto 
però, nel tratto in demolizione, nessuna trave di rin- 
forzo del ciottolato e lo stesso mi hanno assicurato i 
contadini che ne hanno demolito altri tratti. Il conta- 
dino che demoliva l’ultimo tratto aveva rinvenuto poco 
tempo prima nella torba a una quarantina di metri più 
a nord-ovest e a circa un metro più basso della strada 
romana un pugnale di bronzo che io recuperai e che ora 
si trova nel Museo di Cividale. 

In che modo potè essere costruita in questa palude 
una strada posta a m. 2,50 nell’interno dello strato di 
torba che nel centro della palude raggiungeva cinque 
metri di spessore? (5, p. 84). Non certo sorretta 
da una palafitta della quale non fu rinvenuta alcuna 
traccia. Una spiegazione può essere la seguente: 

Questa via fu tracciata, come risulta dai cippi mi- 
liari, dall'imperatore Augusto negli anni 2 a 1 a.C., 
in un’epoca in cui era già cominciato il periodo di 
massima siccità (come è noto, dagli studi di Hunting- 
ton, il periodo di piovosità raggiunse il suo massimo 
nel 400 a.C., e riprese soltanto nel 700 d.C.) che tre 
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secoli dopo provocò perfino l’emigrazione verso l’Eu- 
ropa di popoli asiatici dalle zone rese steppose, deter- 
minando la caduta dell’Impero Romano. 

In questo tempo anche la palude di Buèris doveva 
essersi certamente inaridita, forse anche per qualche 
lavoro di scolo eseguito dai Romani, e il terreno reso 
asciutto e solido si prestò alla costruzione della via. 
Ricominciato il periodo piovoso e lasciate in abban- 
dono le opere eseguite dai Romani, anche la palude 
tornò a formarsi, ricominciando a depositarsi la torba 
anche sul piano stradale. Secondo le rigorose ricerche 
fatte dal De Gasperi lo strato di torba, deposto sopra 
la strada era di m. 2,50 e cioè con una media secolare 
nel 19 secoli da Augusto di cm. 13, e perciò il pugnale 
di bronzo trovato circa un metro più basso, ammesso 
che la stratificazione della torba prima di Augusto 
sia avvenuta colla stessa intensità e considerato che 
questa parte dello strato è resa più compatta dal peso 
soprastante e dalla più avanzata carbonizzazione del 
deposito, risalirebbe a circa mille anni a.C., cioè alla 
fine del bronzo o alla prima età del ferro, cioè all’età 
a cui, secondo me, si dovrebbero riferire i Castellieri 
della provincia di Udine (36, p. 107). Questa dedu- 
zione viene confermata anche dalla forma del pugnale 
che ha le stesse caratteristiche di quello trovato nella 
terramara di Calerno in provincia di Reggio Emilia 
riferito alla fase Tm II-B (37, p. 66; e Tav. 46:1). 

Non è escluso ‘che questa via abbia avuto qualche 
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diramazione, specialmente dopo che la palude si sarà 
ricostituita, e che da Colloredo e da Treppo Grande 
passando per Buia si sia congiunta alla Jùlia Augusta 
verso Arfegna, ma non mi pare che si possa mettere 
in dubbio il primo tracciato da me esposto. 


Da Aquilèia si dirigevano verso levante altre vie con- 
solari, ma di queste non ci occuperemo uscendo esse 
dal territorio del Friuli. 


B) VIE VICINALI 


Numerose certamente erano le strade vicinali che uni- 
vano le diverse parti delle colonie alle vie consolari, 
ma qui verrà brevemente accennato alle più importanti. 


VIII. - VIA DEL TAGLIAMENTO. 


Da Concòrdia verso il Nòrico vi era la via conso- 
lare Augusta, già descritta; però lungo la sponda sini- 
stra del Tagliamento esisteva una via secondaria at- 
traverso la zona occupata da coloni romani, come risulta 
dalla toponomastica locale e da evidenti tracce di 
centuriazione romana nei dintorni di Sedegliano. 

Questa via, che lo Sticotti chiama del Tagliamento 
(33, p. 311) staccandosi dall’Augusta a Codròipo pas- 
sava per Sedegliano (presso al castello tuttora ben con- 
servato) (36, p. 70), Flaibano, Rive d’Arcano (presso 
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al castelliere omonimo) (36, p. 88) (*); S. Daniele, 
Commerzo e Osoppo, e andava a unirsi a Gezzona o a 
Ospedaletto alla Jùlia Augusta. 

Il Gregorutti vorrebbe che questa fosse la via da 
lui detta Claùdia, tracciata prima di Augusto il quale 
però l’avrebbe fatta imbrecciare e dalla quale sareb- 
bero stati asportati i cippi miliari già citati più sopra 
nel descrivere la via Jùlia Augusta. Per le motivazioni 
da me già esposte questa identificazione è da rifiutare 
senz'altro. 

Da questa via si distaccarono certamente altre vici- 
nali come quelle indicate dal Gregorutti: Cormzmerzo, 
Maiano, Pers, Mels, Vendòglio, Treppo Piccolo e Mon- 
tegnacco, e quella indicata da altri: S. Daniele, Col- 
loredo, Tricèsimo. 


IX. - VIA GERMANICA. 


Già il Ciconi ha accennato a questa via che chiama 
Germànica (4) ma lo Zùccheri ne fa una dettagliata 
descrizione motivando di miglio in miglio romano il 
suo passaggio con trovamenti di età romana e con ele- 
menti toponomastici (9). Dal nome ancora vivo presso 


(*) Questo castelliere è somigliantissimo a quello descritto da 
Richard Braungart (Die Sidgermanien, Heidelberg, 1914) a pag. 647. 
Anche questo è stato occupato dai Romani, ma dagli oggetti scavati 
sul posto risulta risalire al più antico periodo di Hallstadt, cioè 
all’inizio della prima età del ferro come castellieri della provincia 


di Udine {36, pag. 107). 
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il popolo di un tratto di strada antica la dice via Giàlia 
e ne determina il seguente itinerario: Concòrdia, Ciubo 
(quito ab urbe lapide), Mure, ponente di Bagnarola, 
Savorgnano, Cèrvia, S. Lorenzo, Arzene, S. Giorgio 
della Richinvelda, Provesano, Tauriano, Lestàns e, at- 
traversato il Tagliamento, Ragogna e Osoppo per incon- 
trare sopra Gemona la via da lui detta Carrica Aqui 
leiese. 

Riporta poi documentazioni per provate l’impot- 
tanza che questa via ebbe anche durante il medioevo; 
però non essendo descritta nè dagli Itinerari nè dalla 
Tavola Peutingeriana e non essendo stato rinvenuto 
nessun cippo lungo il suo percorso si deve dedurre 
che non può aver avuto mai compito superiore a 
quello di una importante via vicinale. 


X. - VIA STRADALTA. 


Con un percorso di km. 26 circa da Codròipo per 
Rivolto, e poi in linea quasi retta, questa via tuttora 
esistente, arriva a Sevegliano, a sud di Palma. E’ detta 
anche Ungdrica (strata ungarorum) perchè, come dice 
il Girardi, dove era praticabile fu nel 900 battuta dagli 
Ungheri; « sembra però quasi pienamente provato che 
la nostra Stradalta debba la sua costruzione non in 
epoca romana ma solo della Repubblica Veneta quando 
costruì Palma e Gradisca » (3, p. 119), Anche G. L. 
Bertolini dice che la dizione 4/ta è probabilmente me- 
dioevale mentre levada sarebbe romana (20). 
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Infatti si osservi il suo tracciato sulle tavolette del- 
l’I.G.M. al 25000, fogli 40-IV, NO, 40-IV, NE e 40-I, 
SO, e si vedrà come risulti evidente che la Stradalta 
è posteriore a tutte le altre strade ancora oggi in fun- 
zione che essa interseca sotto angoli diversissimi come 
fa un rettifilo di strada ferrata. Da un documento 
citato da Prospero Antonini nel suo lavoro « Del Friuli 
ecc. 1873 », a pag. 553 risulta che nel 1584, cioè qual- 
che anno prima della costruzione di Palma, esisteva 
già la Stradalta, ma ciò non vuole dire altro che la 
strada fu costruita dai Veneziani alcuni anni prima 
della città. Anche l’assenza assoluta lungo il suo per- 
corso di qualsiasi ricordo romano fa ritenere giusta 
l’asserzione del Girardi. Senza dubbio anche durante 
l'Impero vi sarà stata una via di secondo grado da 
Codròipo verso levante ma molto probabilmente avrà 
secondato la linea delle risorgive e sarà da identificarsi 
coll’attuale che passa per Berziolo, Flambro, Talmas- 
sòns, Castiòns di Strada (dove vi è traccia di un pic- 
colo porto interno romano; 36, p. 94), Goràrs (dove 
fu trovata una iscrizione romana), Bagnària e Seve- 
gliano. 

Certamente non fu mai elevata al grado di conso- 
lare e solo sarà diventata una via molto frequentata 
dopo l’impaludamento della via Arzia come abbiamo 
già detto; però lungo il percorso qui sopra descritto, 
non per la vera Stradalta costruita dai Veneziani e che 
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fu molto praticata fino alla caduta della Repubblica, 
tanto che la posta che scendeva da Vienna, passava 
per Graz, Gorizia, Palma e Codròdipo senza toccare 
Udine (21). 

Il Gregorutti invece dice che la via Postùmia pas- 
sava per questa via, ma di ciò abbiamo già detto. 


XI. - Via CopròIpo-CIVvIDALE. 


Fondata Forum Julii e preso sviluppo la città, anche 
le comunicazioni di questa colonia nella direzione di 
Codrdipo avranno avuto un forte impulso ed una via 
vicinale importante sarà stata tracciata. 


Il Gregorutti ne dà il seguente itinerario « mante- 
nendo il rettifilo Motta-Codrdipo proseguiva per Basa- 
gliapenta, Campofòrmido, Udine, Remanzacco, Moi- 
macco a Cividale » (10, p. 395). Non vi sono però 
argomenti in appoggio per accettare tutto questo per- 
corso; Udine che nella preistoria dovette essere centro 
cospicuo (36, p. 77) pare che al tempo dei Romani 
avesse perduto di importanza e che anche nel primo 
medioevo fosse ridotta a un paese, perciò è dubbio 
se questa via passasse per Udine o se invece da 
Campofòrmido avesse seguitato per Basaldella, Cussi- 
gnacco, Orzano a Cividale; anche Ostermann trattando 
degli scavi fatti a Gervasutta dice che forse di lì pas- 
sava una strada romana (12). 


LI 
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XII. - ViA CRESCÈNTIA. 


Questa via si svolgeva lungo la sponda sinistra del 
Tagliamento e univa la via Augusta alla via Annia e al 
mare. Partiva da Pieve di Rosa, e passando per Bel- 
grado, Varmo, Madrisio, Canùssio intersecava la via 
Annia sopra Latisana e seguitando scendeva alla spiag- 
gia verso La Pineda e al porto del Tagliamento (10, 
p. 396). 


Lo Sbaiz ricorda che fra le antiche vie romane che 
i Patriarchi riattivarono è anche questa detta via Cre- 
scèntia (38, p. 10) e il Marioni descrive minutamente 
gli oggetti trovati a Belgrado in un ripostiglio, oggetti 
dell’età del bronzo e della prima età del ferro e dice 
che di lì passava una importante strada romana (7, 
p. 16-18). 


XIII. - Via MARITTIMA. 


E’ ricordata dal Filiasi (2 ,p. 463), dal Girardi (3, 
p. 122) e dallo Sticotti (33, p. 310) ed era un breve 
tronco che da Aquilèia scendeva al mare; passava per 
Belvedere e arrivava alle Acque Gradate, ora Grado, 
strada ‘che per i movimenti bradisismici della spiaggia, 
come abbiamo ricordato parlando della via Annia, « dor- 
me sotto la melma delle acque » (27, p. 58). 
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XIV. - VA VALLE DI GORTo. 


Anche per la valle di Socchieve, lungo il Taglia- 
mento, correva una via importante d’ordine munici- 
pale, le miglia della quale si cominciavano a con- 
tare da Giàlio Carnico (Zùglio), come lo prova il 
villaggio di Terzo posto a tre miglia di distanza nella 
direzione di questo stradale. Mediante una diramazione 
della medesima si penetrava nella Valle di Gorto » dove 
furono trovate alcune iscrizioni. « La presenza di que- 
sti monumenti lascia credere che anche la via del 
Canale di Gorto fosse molto frequentata, perchè per la 
medesima si valicava un altro passo alpino, e si giun- 
geva per Forni Avoltri oltre lo spartiacque di Cizza alla 
Pieve presso Sappada » (10, p. 381). 


XV. - Via DELLA MAÀURIA. 


« Pel Canale di Socchieve si aveva un altro transito 
alpino nel Bellunese, superando al di là di Forni di 
Sopra, attraverso il monte Màuris, lo spartiacque fra 


il Tagliamento e la Piave » (10, p. 382). Lungo que- 


sta via fu pure trovata una iscrizione, e nel paesetto 
di Andrazza qualche tomba. 


XVI. - Via PaLazzoLo-TEOR-CODRÒIPo. 


E’ citata dal Gregorutti per sostenere che la via 
Postùmia passava lungo la via Stradalta, argomento 


Pi. 
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che, come ho detto a suo luogo, non è citato a 
proposito (10, p. 397). 


XVII. - Via STAROSELO-TRICÉSIMO. 


« Da Staroselo (Sella) diramavasi pure altra strada 
per Boreana, Prossenicco, Attimis e Nìmis a Trigèsimo, 
strada anche questa guardata dai castellari di Zucco, 
Partistagno, Castrum Foramine, Àttimis e Nìmis » (10, 
p. 401). 


XVII. - Via CHIARISACCO-GONARS. 


Dalla via Annia a Chiarisacco doveva staccarsi una 
strada vicinale che arrivava alla Stradalta passando 
per Castel Porpetto e Gonàrs (13, p. 193). 


XIX. - Via MALISANA-BAGNARIA. 


Altra vicinale parallela alla precedente effettuava la 
stessa congiunzione per Torre di Zuino e Bagnària 


(13, p. 195). 
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